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Che cosa ha di speciale 
il progetto della Nou-
velle Cabane de l’Ai-
gle?

«Il vecchio rifugio, costruito 
nel 1910, era un prefabbricato 
in legno, portato su a spalla 
pezzo per pezzo. Per cento an-
ni ha resistito agli assalti di Ma-
dre Natura e ha accolto genera-
zioni di alpinisti, tra cui i più 
grandi  nomi  dell’alpinismo  
mondiale. Nel 2002, visto che 
lo stato della Capanna peggio-

rava, il Caf di 
Briançon  ha  
bandito  un  
concorso di ar-
chitettura per 
costruire  un  
nuovo rifugio, 

demolendo quello vecchio. Ci 
fu una mobilitazione del mon-
do alpinistico che consentì un 
dialogo e una mediazione, rio-
rientando  il  progetto  verso  
un’integrazione fra il nuovo e 
il vecchio rifugio. Dovevamo 
tenere conto di alcuni aspetti 
fondamentali: il valore paesag-
gistico con un rifugio a un uni-
co volume; il valore della me-
moria integrando il vecchio al 
nuovo; il suo valore simbolico: 
il rifugio doveva rimanere un 
“rifugio tutto in uno”: un solo 
volume dove mangiare e dor-
mire. Da qui il progetto di un 
guscio di legno con 30 posti let-
to, una cucina e una camera 
per i custodi, un locale tecnico 
e due servizi igienici a secco. 
Tutto ciò in una superficie di 
soli 65 metri quadri». 
Quali altri elementi chiave?
«Valorizzare ogni centimetro
cubo di spazio, far si che tutto
respiri e garantire una visione
d’insieme, una trasparenza, e
lavistaversol’esterno.Sidove-
vaconservare lo spazio simbo-
lico del grande tavolo dove si
mangia tutti insieme con i letti
dove dormire con una sensa-
zionediprivacy.Quindiunari-

flessione sullo “sposare” legni
che in cento e più anni le mani
di alpinisti avevano “accarez-
zato” e “smussato”. Poi affron-
tare questioni estremamente
complesse, per esempio la for-
zadelventocheaquellealtitu-
dini può soffiare a 250 km ora-
ri, l’autonomiaenergeticaotte-
nuta dal sole, il funzionamen-

to dei due bagni a secco. Infine
laquestionecrucialediunpro-
getto da realizzare in soli tre
mesieincondizioniparticolar-
mente difficili. L’assemblag-
gio delle parti grezze in pianu-
ra è stata una delle chiavi del
successo».
Cosa vuol dire progettare un 
rifugio?

«Significaaccettarechelasem-
plicità ti sia guida; significa
mettere il progetto al servizio
del paesaggio e della monta-
gna. Significa mettere la luce,
il cielo e le stelle in primo pia-
no. Per il progetto della Caba-
nedel’Aigle,perlasuaposizio-
ne, la storia, la sua aura, dove-
vamo dare una risposta che

non fosse scontata. La difficol-
tà stava appunto nella sempli-
cità:quasinulladalpuntodivi-
sta architettonico, quasi tutto
dal punto di vista emotivo.
Uno spazio in cui ritrovare se
stessi in relazione con gli al-
tri… Quali altri luoghi ce lo
consentonoancora?Comepos-
siamoancora“vivereinsieme”

inquestonostromondo,condi-
videndo un pasto con qualcu-
nochelamattinanonconosce-
vamo? Abbiamo proposto un
edificio in legno, denso, com-
patto. Mancava tuttavia qual-
cosaacuinonavevamopensa-
to,macheeradavantiai nostri
occhi: ossia la piccola Cabane
che aveva resistito all’assalto
di tutte le tempeste. Era l’ani-
madelrifugio;dovevamoacco-
glierla,impegnandociatrovar-
le un posto, metterla in risalto,
integrandolanelprogetto».
Hai  insegnato  nel  Master  
«Montagna»: quali valori tra-
smetti ai tuoi studenti:
«Per prima cosa li invito a so-
gnare, a stupirsi, a essere in-
stancabilmente curiosi. Dico
loro: guarda, disegna, impara.
Cercodi farcapirechelatecno-
logianondevefarcidimentica-
re i valori del progetto. Incon-
tro/semplicità – densità/con-
vivialità – costrizione/libertà.
Sottolineo l’importanzadel la-
voro di squadra, dell’intelli-

genzacollettiva, eadattingere
aciòcheglianzianicihannola-
sciato. Personalmente conti-
nuo a credere nell’intelligenza
dell’occhio e della mano attra-
versoibozzetti insitu,eneldia-
logo con gli attori locali, nella
sintesidelprogettodove ilma-
trimoniotrailpresenteeilnuo-
vosimostraconchiarezza.Co-
me se ognuno, vecchio e nuo-
vo,rivelasse l'altro».
Recentemente hai realizzato 
un edificio passivo in legno a 
Grenoble... 
«Si, con il mio team, Atelier
17C crediamo che la qualità
delprogettonascadalmateria-
le giusto al posto giusto. Ciò si-
gnifica che l’architetto deve
prevedereepadroneggiareidi-
versi settori costruttivi per
adattare il progetto al territo-
rio e al contesto. Oggi, dobbia-
motenerecontodellatransizio-
ne energetica e delle questioni
ambientali, e il legno ha mo-
stratochepuòessereun’ottima
risposta, soprattutto in regioni
adalta sismicità. Ma pensiamo
anche alla paglia e alla terra.
Dobbiamo essere consapevoli
dellascarsitàdellerisorseecer-
care di lavorare con materiali
chedipendanoilmenopossibi-
ledallacombustibili fossili». —
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ARCHITETTURA IN ALTA QUOTA

FREDO VALLA

Il rifugio la Nouvelle Cabane de l’Aigle nel cuore del Parco des Écrins nelle Alte Alpi (3450 metri di quota) a 50 chilometri da Briançon

Dei mille rifugi alpini in 
Italia, oltre una quindici-

na sono sulle Alpi occidenta-
li. Il primo fu presso il lago 
dell’Alpetto, in alta valle Po: 
non dissimile dalle case in 
pietra dei pastori in alpeg-
gio. Ogni rifugio ha la sua sto-
ria, vanta avventure alpini-
stiche e gestori leggendari. 
Costruiti da mani generose, 
sono per lo più architetture 
severe, povere, essenziali; al-
tri appaiono sensibili ai det-
tami della moderna architet-
tura, come il Rifugio Vallan-
ta, in alta valle Varaita, degli 

architetti Giuseppe Bellezza 
e Maurizio Momo. 

Di un particolarissimo rifu-
gio alpino racconterà doma-
ni alle 17,30 a Villa 
Tornaforte-Aragno, 
nel quadro degli incon-
tri di Primavera dedi-
cati  alla  Montagna,  
Jacques-Felix  Faure,  
architetto dell’Atelier 
di Architettura in Montagna 
e «maitre-assistant» nell’éq-
uipe di ricerca di architettu-
ra e paesaggio della Scuola 

Nazionale di Architettura di 
Grenoble (Ensag).

Faure ha pensato, ideato, 
progettato, in parte costrui-

to con le proprie mani 
la Nouvelle Cabane de 
l’Aigle, nel cuore del 
Parco des Écrins, nelle 
Alte Alpi, a 50 Km da 
Briançon, nel comune 
di La Grave. Il rifugio, 

a 3450 metri di quota, sosti-
tuisce un vecchio rifugio dei 
primi anni del  Novecento;  
poggia sul Bec de l’Aigle ed è 

base per gli alpinisti che desi-
derano raggiungere la Meije 
(3984 m., la vetta del Massic-
cio des Écrins). La sua costru-
zione – una vera favola alpi-
na - è un esempio di dialogo 
decennale con la popolazio-
ne alpinistica, con un fitto 
confronto  tra  favorevoli  e  
contrari, ed ha comportato ri-
flessioni sulla compatibilità 
ambientale,  sui  materiali,  
sulla conservazione delle me-
morie, in dimensione spiri-
tuale del paesaggio fra mon-
tagna e cielo. —
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«Amore e guerra in Alta Langa» è il titolo del romanzo di Suzanne 
Hoffman edito da arabAFenice che sarà presentato sabato alle 
11 nella Sala della Resistenza del Municipio di Alba. Dialogheran-
no con l’autrice: Teresio Asola, Fabrizio Dutto e Maurizio Rosso. 
Seguirà aperitivo. Un’iniziativa di associazione Ithaca, Cooperati-
va libraria La Torre, Anpi Alba. —

Jacques-Felix Faure

La Nouvelle Cabane de l’Aigle
Un guscio in legno dove trovare se stessi
Storia della ristrutturazione di un vecchio rifugio che dal 1910 sfida le forze della natura sulle Alte Alpi francesi 

Struttura “estrema”
con una superficie 
di 65 metri quadri 
e trenta posti letto

Barbara Martino, archi-
tetto della valle Varaita, 
intervista il  collega Jac-
ques-Felix Faure, che do-
mani, alle 17,30, a villa 
Tornaforte-Aragno di Cu-
neo, sarà ospite della ras-
segna d’incontri dedicata 
alla montagna. Tema: i ri-
fugi alpini. Faure ha idea-
to, progettato, in parte co-
struito la Nouvelle Caba-
ne de l’Aigle, nel cuore del 
Parco des Écrins, nelle Al-
te Alpi, a 50 chilometri da 
Briançon.

IL VALORE DELLA MEMORIA 

Quelle costruzioni tra cielo e montagna

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

«Amore e guerra in Alta Langa» ad Alba

SC&S
GIOVEDÌ 18 APRILE 2024 LA STAMPA 47

CN

VkVSIyMjZjc3ZmUzN2MtZDlmNy00OWQ4LTlmMjctMmU3ZTA5ZTJkZTExIyMjYzllYmI4YmYtOWQ1YS00NTU4LTgzZGEtZTBhNWQ2NWJhOGJlIyMjMjAyNC0wNC0yMFQxNDo1Mjo0MyMjI1ZFUg==


